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“La campana del tempio tace 
  ma il suono continua 
  a venire dai fiori” 

Matsuo Basho 
 

Cari lettori, 
con entusiasmo ci avviciniamo al primo corso estivo internazionale sulla Ritmica Dalcroze organizzato 
in Italia. Abbiamo molte richieste e questo ci rende felici, anche se probabilmente dovremo rinunciare 
ad un certo numero di possibili iscritti: siamo lontani dai campus universitari statunitensi e gli spazi 
che abbiamo a disposizione, sebbene splendidi, non ci permetteranno di accogliere più di un certo 
numero di persone. 
I seminari organizzati dall’AIJD in questi ultimi mesi sono stati interessantissimi. Vedrete in questo 
bollettino alcune foto scattate durante alcuni di essi: in particolare durante il seminario sulla voce, 
tenuto da Ava Loiacono, e sull’applicazione della Ritmica Dalcroze al repertorio strumentale e vocale, 
tenuto da Karin Greenhead.  
Troverete anche un interessante poster in cui Giovanna Martinelli ha riassunto gli aspetti salienti del 
proprio insegnamento ai bambini di un asilo nido e che è stato presentato il 10 marzo al convegno 
nazionale SIEM proprio sull’insegnamento alla prima infanzia. Questo ci ha fatto particolarmente 
piacere, poiché è importante sapere che già con bambini di pochi mesi il metodo Dalcroze è un ottimo 
mezzo per l’esplorazione dei suoni. 
A dicembre d’accordo con la AER (Asociación Espaňola de Ritmica) abbiamo avuto due socie spagnole 
come ospiti per due giorni al corso sperimentale di licenza con Karin Greenhead. In cambio due soci 
nostri potranno frequentare un corso o seminario in Spagna. L’idea dello scambio interculturale è 
partita da Laura Lisi, dalcroziana di origine romana che vive a Barcellona. Ci auguriamo che si 
realizzino ancora altre occasioni simili. 
Un altro obiettivo importante che ci siamo posti sarà l’attivazione di un nuovo corso di formazione. 
Abbiamo avuto tantissime richieste in proposito: ci stiamo lavorando!  
Inoltre colgo l’occasione di annunciarvi la nostra neo-certificata Lucia Giovanna Martini. Ha 
conseguito il Certificato qualche giorno fa. Auguri! 
           Sabine Oetterli       
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In queste pagine i lettori possono leggere la premessa, dedicata al “suo amico Adophe Appia”, di Emile 

Jaques-Dalcroze al suo libro “Le rythme, la musique et l’éducation”, una raccolta di riflessioni scritte tra 

il 1897 e il 1919, pubblicata per la prima volta nel 1920. La versione qui presentata è quella edita in 

Italia dalla ERI nel 1986 con il titolo “Il ritmo, la musica e l’educazione”, a cura di Louisa Di Segni-

Jaffé, nella traduzione realizzata da Ava Loiacono-Husain sull’edizione svizzera del 1965 

 

 
Venticinque anni fa debuttai nel campo 

della pedagogia in veste di professore di 
armonia, al Conservatorio di Ginevra. Fin dalle 
prime lezioni constatai che l’orecchio dei miei 
studenti non era preparato a discernere gli 
accordi che dovevano scrivere; mi resi allora 
conto che l’impostazione dell’insegnamento 
tradizionale era sbagliata: anziché dare la 
possibilità agli allievi di compiere esperienze 
musicali all’inizio degli studi — nell’età in cui 
corpo e mente si sviluppano parallelamente ed 
interagiscono, comunicandosi incessantemente 
impressioni e sensazioni — si rinviavano tali 
esperienze al momemto stesso in cui si chiedeva 
agli allievi di trarne delle deduzioni. Avendo 
deciso di far precedere le lezioni di scrittura 
dell’armonia da esperimenti particolari di 
ordine fisiologico, tendenti a sviluppare le 
funzioni uditive, mi accorsi ben presto che 
negli studenti adulti la percezione acustica era 
ritardata da ragionamenti inutili e preconcetti, 
mentre nei bambini era immediata, spontanea e 
stimolava in modo naturale l’analisi. Da allora 
iniziai ad educare l’orecchio dei miei allievi fin 
dalla più tenera età e constatai che le facoltà di 
ascolto si sviluppano molto rapidamente 
nell’infanzia, periodo in cui ogni sensazione 
nuova appassiona il bambino e lo riempie di una 
curiosità piena di gioia. Mi accorsi inoltre che, 
una volta educato il suo orecchio alla 

successione naturale dei suoni, egli non ha più 
difficoltà ad abituarsi ai vari modi di lettura e 
di scrittura. 

Eppure, in certi allievi, le cui 
predisposizioni uditive si sviluppavano in un 
modo normale, la musicalità appariva 
ritardata dalla incapacità di misurare la durata 
dei suoni e di ritmarne la successione di durata 
irregolare. La mente percepiva le variazioni 
sonore nel tempo, ma l’apparato vocale non 
riusciva a riprodurle. Ne conclusi che tutto ciò 
che in musica è di natura motoria e dinamica 
dipende non soltanto dall’udito, ma anche da 
un altro senso, che all’inizio pensavo fosse 
quello tattile, dato che gli esercizi metrici 
eseguiti dalle dita favoriscono il progresso 
dell’allievo. Tuttavia, durante l’esecuzione al 
pianoforte, osservavo certe reazioni in altre 
parti del corpo: richiami del piede, 
oscillazioni del tronco e della testa, sussulti di 
tutto il corpo ecc. Tali reazioni mi spinsero 
ben presto a pensare che le sensazioni 
musicali di natura ritmica dipendono dal 
meccanismo muscolare e nervoso 
‘dell’organismo intero’. Feci fare agli allievi 
degli esercizi di marcia e di fermata e li abituai a 
reagire corporalmente all’ascolto dei ritmi 
musicali. Questo fu l’inizio della ‘ritmica’ e per 
un attimo pensai di aver concluso le 
esperienze e di poter senz’altro costruire un 
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sistema razionale e definitivo di educazione 
musicale. Il mio errore non durò a lungo. In 
effetti constatai ben presto che su dieci 
bambini al massimo due reagivano in modo 
normale, che la coscienza tattilo-motoria, il 
senso di equilibrio ed orientamento nello 
spazio, innati, sono tanto rari quanto il senso 
uditivo integrale, dai musicisti chiamato 
‘orecchio assoluto’. L’aritmia musicale mi 
parve essere la conseguenza di un’aritmia 
generale, la sua guarigione mi sembrò 
dipendere dalla creazione di un’educazione 
speciale che mirasse a coordinare le reazioni 
nervose, ad accordare i muscoli ed i nervi, ad 
armonizzare il corpo e lo spirito. Ne conclusi 
che la musicalità basata solo sull’ascolto è una 
musicalità incompleta ed iniziai a cercare i 
rapporti tra motilità e istinto uditivo, tra 
l’armonia dei suoni e quella delle durate, tra il 
tempo e l’energia, tra la dinamica e lo spazio, 
tra la musica ed il carattere, tra la musica e il 
temperamento, tra l’arte musicale e quella 
della danza. La storia delle mie ricerche, dei 
miei tentativi, dei miei errori, così come delle 
mie scoperte definitive, è riassunta nei vari 
capitoli del testo. Questi seguono un ordine 
cronologico ed espongono le mie idee scritte a 
partire dal 1897 fino ad oggi e pubblicate in 
relazioni o articoli di "riviste (1). Nella prima 
parte del libro il lettore troverà certe 
contraddizioni, nella seconda, la ripetizione, 
sotto forme diverse, di giudizi espressi 
addietro. Mi sembra tuttavia che questa serie 
di trasformazioni e di sviluppi di un principio 
generale dovrebbe interessare pedagogisti e 
psicologi e per questo ho rinunciato a 
rielaborare, come intendevo all’inizio, tutti gli 

articoli secondo un piano definitivo ed un 
principio di unità. Sarebbe utile se gli 
specialisti dell’insegnamento fossero in grado 
di rifare essi stessi tutte le tappe che ho 
percorso e se quegli istituti secondari e 
superiori che hanno appena iniziato a 
percorrere la strada che ho loro delineato, 
riuscissero a continuarla. Essi dovranno tener 
presente che alla base della concezione e 
della costruzione del mio sistema vi è l’idea 
che l’educazione del domani deve, prima di 
tutto, insegnare ai giovani a far luce in sé 
stessi, poi insegnare loro a misurare le 
proprie capacità intellettuali e fisiche, dopo 
averle confrontate in maniera intelligente con 
gli sforzi dei loro predecessori, quindi 
metterle al servizio di esperienze che 
permettano loro di valutare le proprie forze, 
di equilibrarle e di adattarle alle necessità 
dell’esistenza.individuale e collettiva. 

Non basta trasmettere ai bambini ed ai 
giovani una cultura generale fondata 
solamente sulla conoscenza di ciò che è stato 
fatto dai nostri predecessori; gli educatori 
devono impegnarsi a fornir loro i mezzi per 
vivere la propria vita e convivere in modo 
armonioso. L’educazione del domani è fatta 
di ricostruzione, di preparazione e di 
adattamento; per intraprenderla bisogna 
rieducare le facoltà nervose, riscoprire la 
calma, la riflessione, la concentrazione e 
inoltre imparare ad obbedire ai comandi 
inopinati dettati dalla necessità, a reagire 
senza agitazione, a dare il massimo delle 
proprie forze senza resistenza né 
contraddizioni. 
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Più che mai, in questi tempi di 
ricostruzione sociale, l’umanità avrà bisogno 
di rieducare l’individuo. Si è molto discusso 
e scritto sulle trasformazioni che ci 
condurranno immancabilmente alla 
dimensione sociale ed artistica del domani, 
sui gravi problemi che attualmente 
c’impediscono di avere una visione chiara e 
precisa delle azioni da compiere per 
mantenere le nostre scelte culturali. Mi 
sembra che si tratti innanzitutto di insegnare 
ai nostri figli a prendere coscienza della 
propria personalità, a svilupparla, a liberare 
il loro ritmo di vita individuale da tutti i 
blocchi. 

Ora più che mai è il momento di 

insegnar loro il rapporto tra le facoltà morali, 
sentimentali e intellettuali, tra il conscio e 
l’inconscio, tra le qualità di immaginazione e 
di realizzazione. Non bisogna separare la 
teoria dalla pratica. Ci vuole un’educazione 
che regoli le nostre forze nervose e quelle 
intellettuali. I nostri educatori devono 
prepararsi a contrastare una certa forma di 
passiva acccttazione ed incitare, con ogni 
mezzo, i giovani a lottare, ciascuno nei limiti 
delle proprie possibilità, al fine di prendere 
coscienza di sé stessi ed essere pronti a 
mettere tutte le proprie forze, realizzate, al 
servizio della futura società. 

Dal punto di vista artistico, penso che 
gli sforzi individuali continueranno ad 
interessare l’opinione pubblica; mi sembra 
che molte persone, apparentemente 
disinteressate all’arte, sentiranno il bisogno 
e la necessità di unirsi per esprimere le loro 
idee. Nascerà un’arte nuova, un’arte fatta di 
partecipazione delle tante aspirazioni verso 
un ideale, di volontà distinte ma pronte ad 
unirsi per esprimere sentimenti comuni. Di 
conseguenza un’educazione psico-fisica 
fondata sulla cultura dei ritmi naturali sarà 
chiamata, per una volontà forse non ragionata 
di tutti, a svolgere un ruolo importante nella 
nostra vita civile. Gli spettacoli di teatro 
vedranno partecipare la gente non più come 
comparsa, ma con una parte principale, 
intervenendo come entità. Capiremo così che 
tutte le nostre idee sulla regia teatrale sono 
state dettate dalla preoccupazione del singolo 
e non dalla conoscenza delle risorse di una 
massa attiva. Ci renderemo conto che è 
necessario creare una nuova tecnica di 

Seminario di Karin Greenhead sull’applicazione 
del metodo Dalcroze allo studio del repertorio 
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raggruppamento delle masse e che, nel campo 
lirico, i tentativi geniali di un Gémier o di un 
Grandville Baker non sono ancora stati 
realizzati. 

 
 
E appunto la conoscenza approfondita 

delle sinergie e degli antagonismi corporei 
che ci darà la formula per un’arte futura di 
espressione dei sentimenti delle masse. Sarà 
la musica, seguendo i princìpi di una ritmica 
naturale, a fare il miracolo di raggruppare 
queste masse, di separarle, di infiammarle e di 
placarle, di ‘strumentarle’ e di ‘orchestrarle’. 
Un’educazione dei sentimenti interiori 
permetterà loro di esteriorizzarli, al prezzo 
però di tante rinunzie individuali. 

Nasceranno nuove musiche che avranno 
il potere di animare le masse, di insegnar loro i 
vari modi di contrappuntare, di fraseggiare, di 
sfumare i periodi di ordine sonoro, creati per 
essere interpretati corporalmente. Tutti i 

tentativi di rinnovamento della danza sono per 
il momento insufficienti. La conoscenza delle 
varie risorse del corpo umano contribuirà alla 
nascita di un nuovo genere di danza 
strettamente connessa ad una musica che 
trarrà ispirazione dalla necessità di dinamica e 
di agogica dettate dal temperamento umano. 
Esse saranno intimamente unite a tutti i 
bisogni di ideali, di espressione dei sentimenti 
e di espressione stilizzata che soltanto una 
musica, dettata dall’imperiosa necessità di 
dinamica e di agogica imposte dalla 
fluttuazione del temperamento umano, può 
concretizzare. 

Le mie osservazioni sui vari modi di 
interpretare corporalmente le linee musicali 
sonore sono descritte in alcuni capitoli del 
testo. 

Già in questa introduzione, però, 
desidero esprimere la mia intima convinzione 
che, nel dopoguerra, le nuove generazioni 
avvertiranno il bisogno di unirsi per esprimere 
le loro idee e che nascerà spontaneamente una 
nuova forma d’arte creata da coloro che 
considerano la musica potente animatrice e 
stilizzatrice del gesto umano: emanazione 
eminentemente ‘musicale’ delle nostre 
aspirazioni e delle nostre volontà.               g 

 

(1) Alcuni tra gli ultimi capitoli sono inediti. Gli 
altri sono stati pubblicati: (alcuni solo parzialmente) 
nella «Tribune de Genève», nella «Semaine 
littéraire», nel «Mercure de France», in «Le Monde 
Musical», in «Le Ménestrel» e nella «Grande Revue». 
Certi altri infine, sono apparsi in parte in relazioni 
pedagogiche, come quella pubblicata 
dall’Associazione dei musicisti svizzeri su «La reforme 
de l’enseignement scolaire». 

…RE… 

…SOL… 
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Quelle che seguono sono riflessioni e racconti di due esperienze d’insegnamento rivolte a tipologie di 

allievi molto diverse tra loro: bambini della scuola dell’infanzia e allievi della Scuola di didattica della 

musica di un conservatorio. 

 
 

L’applicazione del metodo Dalcroze  L’applicazione del metodo Dalcroze  L’applicazione del metodo Dalcroze  L’applicazione del metodo Dalcroze  
nella Scuola dell’Infanzianella Scuola dell’Infanzianella Scuola dell’Infanzianella Scuola dell’Infanzia    

Cronaca e impressioni dopoCronaca e impressioni dopoCronaca e impressioni dopoCronaca e impressioni dopo una lezione una lezione una lezione una lezione    
 

      di Lucia Giovanna MartiniLucia Giovanna MartiniLucia Giovanna MartiniLucia Giovanna Martini    
    

Si va tutti nell’aula grande della scuola dove il 
pianoforte è posizionato visibilmente in un 
angolo in modo da consentire a chi suona di 
guardare il gruppo di alunni, tutti dell’età di 5 
anni. Il contesto è ideale per svolgere attività di 
ritmica Dalcroze anche se, tuttavia, in 
condizioni meno ottimali la lezione potrebbe 
svolgersi ugualmente.  
I bambini si apprestano a togliere le scarpe 
(quasi tutti hanno imparato a farlo 
autonomamente) e indossano i calzini 
antiscivolo portati da casa. Basta un gesto di 
richiamo e l’entusiasmo sale negli animi in 
modo crescente quando, stretti accanto 
all’insegnante, tutti aspettano desiderosi che la 
lezione si avvii. Ciò avverrà infatti, così come 
per tutte le lezioni precedenti, in modo nuovo e 
ciò suscita forte aspettativa e curiosità.  
Le indicazioni dell’insegnante sono brevi, 
succinte e, quando i bambini si approntano 
entusiasti ad eseguirle, il pianoforte comincia a 
diffondere il suo suono nell’aria e, nello spazio 
dell’aula, i corpi prendono a espandersi in 
movimento; tutto in un magico gioco di 
interazione e di richiami.  
Niente di più spontaneo e liberatorio per i 
bambini.  
Eppure, sebbene le loro espressioni tradiscano 
il piacere dell’attività corporea, la loro 
attenzione è rivolta al di fuori di sé, al di là del 
corpo, catalizzata dalla musica a riconoscere e 
cogliere quanto è stato loro suggerito, indicato o 

richiesto…..   Il corpo diventa lo strumento per 
esternare e veicolare quanto la propria 
sensibilità sta in questo momento 
sperimentando, la propria affettività sta 
assimilando e la propria mente sta concependo 
e acquisendo (cfr. “Il ritmo la musica e 
l’educazione” – pag. 32 )1.  
E’ in atto l’unità globale della personalità del 
bambino ma, a ben guardare, è il suo senso 
musicale che sta operando come facoltà della 
percezione, dell’affetto, del pensiero e della 
creatività (cfr. “Il ritmo la musica e 

l’educazione” – pag. 82 )2.   
La musica sembra perdere la sua ‘astrattezza’ 
per diventare un’entità concreta, concretissima, 
di cui poter osservare, cogliere, analizzare, 
comprendere e rielaborare gli elementi 
grammaticali ed espressivi. E, sebbene sia già 
spontaneo nel bambino accompagnare, nel 
gioco, un movimento del corpo con un gesto 
vocale, o attribuire suoni fantasiosi agli oggetti, 
la scoperta di una musicalità insita nel 
movimento esercita su di lui un effetto 
incantatorio!  
Nessuno dei bambini si risparmia nello 
sperimentare possibilità alternative ulteriori e 

                                                 
1 E.J.-Dalcroze:“Sogno un’educazione musicale in cui il 
corpo stesso svolga il ruolo di intermediario tra i suoni ed 

il nostro pensiero, diventando lo strumento diretto dei 

nostri sentimenti”  
2 “Nei bambini si sviluppi prima di tutto la musicalità e 
cioè: la capacità di sentire i suoni, di sentire i ritmi con 

tutto il corpo, di aver acquisito l’udizione interiore dei 

suoni, di aver interiorizzato il movimento prima che tutto 

il loro essere sia in grado di vibrare all’unisono con le 

emozioni artistiche. Lo scopo dell’insegnamento della 

ritmica è quello di permettere agli allievi di dire, al 

termine dei loro studi, non ‘so’, ma ‘sento’ e poi di creare 

in loro il desiderio di esprimersi” 

Esperienze didattiche: nella scuola dell’infanziaEsperienze didattiche: nella scuola dell’infanziaEsperienze didattiche: nella scuola dell’infanziaEsperienze didattiche: nella scuola dell’infanzia    
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tutti desiderano mostrare al gruppo le proprie 
idee e le proprie creazioni.  
Il piacere di muoversi, la gratificazione per una 
conoscenza musicale acquisita, il mettersi in 
gioco con tutto se stesso, il contesto 
emotivamente coinvolgente, lo stimolo del 
gruppo, la possibilità di dare espressione alla 
propria creatività, il carattere ludico 
dell’impostazione globale sono tutti ingredienti 
che concorrono a caratterizzare l’esperienza 
rendendola, in una parola, esaltante! 
Intanto, le attività si susseguono... dal momento 
iniziale della messa in moto, attraverso le 
diverse fasi intermedie si giunge presto 
all’esperienza conclusiva. 

La lezione volge al termine e, nonostante la 
mente si precipiti ad aprire dei flash confusi e 
disordinati sull’incontro per l’impulso di 
approntare a caldo una verifica, finisce per 
prevalere su tutto la sensazione gioiosa e 
appagante che l’esperienza estetica condivisa e 
comunicata fra i membri del gruppo suscita. 
“Maestra, ma abbiamo già finito? Facciamo 

ancora un altro gioco solo!”  
Dalcroze insegnava che la musica non è 
rinchiusa nel solo linguaggio dei suoni ma 
espressa nel mondo naturale, delle arti, delle 
attività umane... in una parola, dalla vita!      g 
 

 

                     www.midisegni.it 
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Applicazione del metodo Dalcroze Applicazione del metodo Dalcroze Applicazione del metodo Dalcroze Applicazione del metodo Dalcroze     
in un Conservatorio di musicain un Conservatorio di musicain un Conservatorio di musicain un Conservatorio di musica    

Diario di una lezioneDiario di una lezioneDiario di una lezioneDiario di una lezione di di di di        

 Pratica della lettura vocale e pianistica  Pratica della lettura vocale e pianistica  Pratica della lettura vocale e pianistica  Pratica della lettura vocale e pianistica     

nella Scuola di Didattica della musicanella Scuola di Didattica della musicanella Scuola di Didattica della musicanella Scuola di Didattica della musica del  del  del  del 

Conservatorio di BeneventoConservatorio di BeneventoConservatorio di BeneventoConservatorio di Benevento    

    
                             di Maria Luisa D’AlessandroMaria Luisa D’AlessandroMaria Luisa D’AlessandroMaria Luisa D’Alessandro 
 

Uno degli scopi didattici della Pratica della 

lettura vocale e pianistica è l’improvvisazione 

vocale e strumentale. Come si sa, ci sono diverse 

strade per imparare ad improvvisare. Tra queste 

c’è anche la possibilità di improvvisare sullo 

schema di un brano. 

Durante questa lezione abbiamo preso ad 

esempio un brano di Schumann e lo abbiamo 

analizzato in movimento, per trarne delle griglie 

che costituissero successivamente il riferimento 

per l’improvvisazione. 

Tutto il percorso della lezione è un susseguirsi di 

idee trovate dagli allievi, sulle quali 

l’insegnante interviene soltanto raramente per 

fare in modo che si raggiunga l’obiettivo 

prefissato. Questo diario è stato redatto 

rileggendo gli appunti presi sulle impressioni 

degli allievi. 

 

Robert Schumann: Album per la gioventù - 
brano  n. 21 Obiettivo:analisi di un brano 
finalizzata all’improvvisazione 
 
Ascoltiamo il brano più volte. Chiedo 
inizialmente agli allievi di seguire soprattutto il 
fraseggio, muovendo una parte del corpo alla 
volta e concentrandosi sulla lunghezza delle 
frasi. 
 
In coppia: X è lo scultore, Y lo scolpito. X 
muove parte del corpo di Y il quale deve 
rimanere nella posizione in cui viene forgiato.  

Ad ogni nuova frase X tocca e fa muovere una 
diversa parte del corpo di Y; si invertono le 
parti. Alla fine ogni Y si trova in una posizione 
diversa dagli altri; ogni scultore trova il titolo 
alla propria statua. 
 
Di nuovo da soli:  
Cerchiamo il percorso armonico del brano 
spostandoci nello spazio e adeguando il 
movimento anche all’energia della frase; 
uniamo questo elemento al fraseggio cantando 
la melodia. Se la frase finisce nella tonalità in 
cui è incominciata, torniamo al punto di 
partenza. Se la frase è modulante, il percorso ci 
porta in un altro punto della sala.  
Cantiamo la melodia camminandone il ritmo 
che poi scriveremo.  
Individuiamo la struttura del brano (ABA) 
collocando la sezione A e la sezione B in luoghi 
diversi dello spazio. Poiché B costituisce 
l’acme del brano, usiamo in B maggiore spazio 
ed energia rispetto alla sezione A. 
 
La prima frase non modulante, la seconda, 
simile alla prima, ma modulante da Do 
Maggiore a Mi Maggiore, hanno un carattere di 
mestizia e serenità. La prima si conclude allo 
stesso punto da cui parte compiendo un 
cerchio; la seconda sembra fare lo stesso 
percorso, ma nella seconda semifrase, poiché 
vira al Mi, porta in un punto diametralmente 
opposto a quello di partenza. B è concitato e in 
crescendo, ci porta a compiere un percorso a 
zigzag come alla ricerca di qualcosa, come se 
qualcuno ci tirasse per il collo della camicia. Il 
ritorno di A ci riporta al clima un po’ rassegnato 
di prima, all’uso dell’energia e di uno spazio 
minori, ad uno sguardo più vuoto; la presenza 
di dissonanze che non risolvono se non su 
ulteriori accordi instabili ci spinge per un 
attimo a un nuovo guizzo di curiosità per punti 
di arrivo diversi, ma l’ultima semifrase ci 

Esperienze didattiche: Esperienze didattiche: Esperienze didattiche: Esperienze didattiche: in in in in conservatorioconservatorioconservatorioconservatorio    
Maria Luisa D’AlessandroMaria Luisa D’AlessandroMaria Luisa D’AlessandroMaria Luisa D’Alessandro    
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        Seminario di Karin Greenhead sull’applicazione del metodo Dalcroze allo studio del repertorio 
 

risucchia indietro verso un calmo e rassicurante 
Do maggiore. 
 
Ognuno racconta la storia che il brano gli 
suggerisce e scriviamo alla lavagna i soggetti di 
queste storie. Una di queste, ad esempio, 
riguarda un uomo che durante una passeggiata 
scopre di aver perso il portafoglio e così lo 
cerca con  agitazione finché si ricorda di  essere  
 

uscito di casa senza.  
 
A questo punto sono chiari la struttura formale, 
il fraseggio, il percorso armonico, lo schema 
ritmico, l’uso di spazio ed energia e il carattere 
del brano. Ognuno di questi elementi 
costituisce una griglia sulla quale improvvisare 
con il movimento, con la voce, con lo 
strumento.                                                      g

    
Il prossimo numero della Rivista della Associazione Italiana JaquesIl prossimo numero della Rivista della Associazione Italiana JaquesIl prossimo numero della Rivista della Associazione Italiana JaquesIl prossimo numero della Rivista della Associazione Italiana Jaques----Dalcroze Dalcroze Dalcroze Dalcroze 
verrà pubblicato alla fine verrà pubblicato alla fine verrà pubblicato alla fine verrà pubblicato alla fine di di di di Ottobre Ottobre Ottobre Ottobre 2007200720072007. . . .     
Invitiamo soci e lettori  ad inviareInvitiamo soci e lettori  ad inviareInvitiamo soci e lettori  ad inviareInvitiamo soci e lettori  ad inviare, entro la fine di , entro la fine di , entro la fine di , entro la fine di Settembre Settembre Settembre Settembre 2007200720072007, i loro , i loro , i loro , i loro 
contributi (articoli, esempi di lezioni, foto, etc.contributi (articoli, esempi di lezioni, foto, etc.contributi (articoli, esempi di lezioni, foto, etc.contributi (articoli, esempi di lezioni, foto, etc.), che saranno pubblicati in ), che saranno pubblicati in ), che saranno pubblicati in ), che saranno pubblicati in 
base ai contenuti e allo spazio disponibile.base ai contenuti e allo spazio disponibile.base ai contenuti e allo spazio disponibile.base ai contenuti e allo spazio disponibile.    
L’indirizzo di posta elettronica da utilizzare èL’indirizzo di posta elettronica da utilizzare èL’indirizzo di posta elettronica da utilizzare èL’indirizzo di posta elettronica da utilizzare è    sabineoetterli@tiscali.itsabineoetterli@tiscali.itsabineoetterli@tiscali.itsabineoetterli@tiscali.it    

Esperienze didattiche: in conservatorioEsperienze didattiche: in conservatorioEsperienze didattiche: in conservatorioEsperienze didattiche: in conservatorio    
Maria Luisa D’AlessandroMaria Luisa D’AlessandroMaria Luisa D’AlessandroMaria Luisa D’Alessandro    
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Come nei bollettini precedenti, vi riportiamo un esempio di lezione. A differenza delle altre volte, questa è 

una lezione dalcroziana di Solfeggio, volta all’interiorizzazione delle funzioni che i gradi della scala 

hanno nel contesto tonale.  

Secondo un percorso classico, l’autrice comincia con un’attività di  movimento per arrivare ad eseguire 

un brano. Sarà un’esecuzione fatta nella piena coscienza e conoscenza della scrittura musicale, dei suoi 

aspetti tecnici ed espressivi. 

 
Soggetto: Soggetto: Soggetto: Soggetto: Su e giù per la SCALA maggiore fra TONICA e DOMINANTE.Su e giù per la SCALA maggiore fra TONICA e DOMINANTE.Su e giù per la SCALA maggiore fra TONICA e DOMINANTE.Su e giù per la SCALA maggiore fra TONICA e DOMINANTE.    

Lezione di Solfège destinata ad alunni di scuola mediaLezione di Solfège destinata ad alunni di scuola mediaLezione di Solfège destinata ad alunni di scuola mediaLezione di Solfège destinata ad alunni di scuola media    
 
- Pre-requisiti: 

� Padronanza della pulsazione; 
� Aver intonato la scala di Do ed il suo arpeggio;  
� Percezione della TONICA COME  “stare a casa” e della DOMINANTE  come  “stare 

per strada” del discorso musicale; 
� Scrittura altezze in chiave di violino e delle figure semiminima - doppia croma - 

minima; 

 
- Obiettivi:             

� Consolidare la conoscenza di TONICA e DOMINANTE; 
� Leggere melodie diatoniche che muovono tra TONICA e DOMINANTE; 

 
1. MESSA IN MOTO: 

a) Camminare in modo naturale ed, a segnale, “aggiustarsi” con il Passo di un altro; 
b) Seguire il PASSO = PULSAZIONE data dalla musica del pianoforte; 

2. PERCEZIONE e PRONTA REAZIONE: 
Sistemati nello spazio un luogo per il 1° grado, ed un luogo per il 5°. 

c) Dato un “quartiere” di residenza (= una Scala), ascoltiamo quando la musica si ferma: 
sta “a casa” (= sulla TONICA) o “per strada” (= DOMINANTE)? Andiamo sul luogo 
giusto e cantiamo la nota su cui ci si è fermata. 

3. ANALISI e COMPRENSIONE: 
Sistemati nello spazio i gradi della Sc. Maggiore (dal 5° inf. al 3° sup.). 

d) Costruzione di percorsi sui gradi della Scala di Do, tra TONICA e DOMINANTE: 
costruzione, intonazione col nome delle note e riconoscimento dal pianoforte; 

e) 1° lettura alla lavagna: (a prima vista) 

  
� al comando “OP” → raddoppiare il valore della nota successiva 

La lezioneLa lezioneLa lezioneLa lezione    
Giuseppina MastrorilliGiuseppina MastrorilliGiuseppina MastrorilliGiuseppina Mastrorillilililili    
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� al comando “IP”  → dimezzare il valore delle due note successive 
 costruito così un Ritmo alla Melodia, la si canta anche a canone. 
 (l’obiettivo è di intonare le altezze con precisione del Ritmo). 
 

f) 2° lettura alla lavagna: (a prima vista)  

 (l’obiettivo è lo stesso della lettura precedente, ma inoltre vuole richiamare   
l’orecchio ad “appoggiare” la voce sull’accompagnamento armonico del 
pianoforte) 

g) Esercizio di “trasporto” sulla scala di Fa Magg: le stesse attività di d), ma pensando 
alla nuova scala. 

4. ATTIVITÀ COLLETTIVA FINALE: 
h) Lettura alla lavagna del Canone di Cherubini,  e realizzazione a canone               (lettura 

a prima vista, battendo anche la misura). 

 

 
 
OSSERVAZIONI CONCLUSIVE 
La lezione, così strutturata e presentata, finisce dopo l’intonazione del Canone di Cherubini a due  voci. 
Una possibile evoluzione del lavoro potrebbe essere data dal camminare il ritmo e/o la pulsazione della 
melodia contemporaneamente all’esecuzione vocale. In una classe avanzata si potrebbe anche chiedere 
di battere la misura con le braccia.                                                                                                      g 

La lezioneLa lezioneLa lezioneLa lezione    
Giuseppina MastrorilliGiuseppina MastrorilliGiuseppina MastrorilliGiuseppina Mastrorillilililili    
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Questo poster è stato presentato da Giovanna Martinelli al convegno nazionale SIEM sull’insegnamento 

della musica da zero a tre anni, che si è svolto a Modena il 10 marzo 2007.  

 

 

Il posterIl posterIl posterIl poster    
Giovanna MartinelliGiovanna MartinelliGiovanna MartinelliGiovanna Martinelli    
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Riportiamo qui il depliant del corso estivo internazionale organizzato dall’AIJD, che si terrà a fine agosto 

nella splendida cornice di Villa Stampa, in Umbria 

Consigliamo a tutti gli interessati di affrettarsi, i posti disponibili rimasti sono pochi! 

info: sabineoetterli@tiscali.it 
 
 

 

 

AppuntamentiAppuntamentiAppuntamentiAppuntamenti    
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SSSSeminari 2007/2008eminari 2007/2008eminari 2007/2008eminari 2007/2008::::    
    
6/7 ottobre 2007: Maria Luisa D’Alessandro, “Movimenti d’ascolto - Introduzione alla Ritmica 

Dalcroze”. Casa-teatro Limosa, Spigno Saturnia (LT) 
info: isadalessandro@katamail.com 

 

20/21 ottobre 2007: Sabine Oetterli, “La Ritmica Dalcroze e l’importanza dell’improvvisazione”. 
Centro Culturale Margana, Roma    
info: sabineoetterli@tiscali.it 

 

12 ott, 16 nov,  Guido Gavazzi, “La Ritmica Dalcroze nella scuola dell’obbligo”.  
14 dic 2007:   1° Circolo Didattico di Aprilia (LT) – Scuola Marconi    

info: guido@musicamadeus.it 
 

24/25 novembre 2007:Giovanna Martinelli, “Musica al nido con il metodo Dalcroze”.  
Centro Culturale Margana, Roma    
info: giovanna.martinelli@gmail.com 

 

19/20 gennaio 2008:  Milli Taddei e Lucia Giovanna Martini, “Spaziare nella musica”.  
Centro Culturale Margana, Roma    
info: millitad@tin.it 

 

26/27 gennaio 2008: Louisa Di Segni, “Improvvisazione secondo il metodo Jaques-Dalcroze,  
Centro Culturale Margana, Roma    
info: sabineoetterli@tiscali.it 

 

26/27 gennaio 2008: Milli Taddei e Lucia Giovanna Martini, “Spaziare nella musica”. 
Scuola Cattolica Diocesana, Anagni (FR)   
info: millitad@tin.it 

 

24/25 febbraio 2008: Milli Taddei e Ernestina Zavarella, “Musica, corpo, relazione”.  
Centro Culturale Margana, Roma    
info: millitad@tin.it 

 

23/24 marzo 2008: Maria Luisa D’Alessandro, “Movimenti d’ascolto - Introduzione alla Ritmica 
Dalcroze”. Centro Culturale Margana, Roma    
info: isadalessandro@katamail.com 

 

12/13 aprile 2008: Karin Greenhead, “Ritmica Dalcroze applicata allo studio e all’esecuzione del 
(date approssimative)  repertorio”. Centro Culturale Margana, Roma    

info: sabineoetterli@tiscali.it 
    
 

AppuntamentAppuntamentAppuntamentAppuntamentiiii    
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L’AIJDAIJDAIJDAIJD, Associazione Italiana Jaques-Dalcroze, è un’associazione culturale senza fini di lucro che ha lo 
scopo di promuovere e diffondere il metodo Jaques-Dalcroze in Italia attraverso attività didattiche, corsi 
di formazione e aggiornamento, seminari, convegni, pubblicazioni, eventi e manifestazioni.  
  
Presidente Onorario:  
    Louisa Di SegniLouisa Di SegniLouisa Di SegniLouisa Di Segni----JafféJafféJafféJaffé 
 
 
Presidente:  
    Sabine Oetterli Sabine Oetterli Sabine Oetterli Sabine Oetterli 
    (sabineoetterli@tiscali.it) 
 
 
Vice Presidente:  
    Ava LoiaconoAva LoiaconoAva LoiaconoAva Loiacono----Husain Husain Husain Husain 
    (ava.husain@aspti.ch)    
 
 
 

Consiglio Direttivo:  
    Maria Luisa D’AlessanMaria Luisa D’AlessanMaria Luisa D’AlessanMaria Luisa D’Alessandro dro dro dro 
    (isadalessandro@katamail.com),    
    Guido Gavazzi Guido Gavazzi Guido Gavazzi Guido Gavazzi 
    (guido@musicamadeus.it), 
    Ava LoiaconoAva LoiaconoAva LoiaconoAva Loiacono----Husain Husain Husain Husain 
    (ava.husain@aspti.ch),  
    Sabine Oetterli Sabine Oetterli Sabine Oetterli Sabine Oetterli 
    (sabineoetterli@tiscali.it), 
    Maria Michela Taddei Maria Michela Taddei Maria Michela Taddei Maria Michela Taddei     
    (millitad@tin.it) 
Coordinatrice Nord Italia:  
    Ilaria Riboldi Ilaria Riboldi Ilaria Riboldi Ilaria Riboldi     
    (ilaria.riboldi@tiscali.it) 

Vi invitiamo ad  iscrivervi all’AIJD: le modalità di iscrizione, i moduli e l’importo della quota annuale 
si trovano sul sito dell’Associazione alla pagina http://www.dalcroze.it/33.htmlhttp://www.dalcroze.it/33.htmlhttp://www.dalcroze.it/33.htmlhttp://www.dalcroze.it/33.html 
 
Il bollettino è stato curato da Maria Luisa D’Alessandro 
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